
mette in scena la differenza nell'identità, evidenziando le metamor-
fosi della materia che assume identità fisiche sempre diverse, pur
restando sostanzialmente uguale. Ricordato dunque che il tema
del “doppio” può rivestirsi di forme assolutamente diverse, va detto
anche che gli argomenti ontologici - e quello della dualità e del
“doppio” è tra i primi -, pur essendo in ultima analisi ineludibili, sot-
tostanno alle regole del gioco, della fama, della riuscita, né più né
meno che ogni altro soggetto, e oggi l’attenzione a loro rivolta ap-
pare marginale, almeno a giudicare dall’andamento - anzi, dal
“trend” - del mondo dell’arte. Perché accade questo? Si ha l’im-
pressione che l’arte di successo segua e insegua valori voluta-
mente effimeri o, quando questo non avviene, particolarissimi,
parcellizzati: temi così globali, esistenziali e astorici come quello
del “doppio” vengono così lasciati ad altre discipline, ad altri lin-
guaggi, ad altre ricerche (e basterebbe ricordare il sistema binario,
cioè duale, dell’informatica o la duplicazione di geni e la creazione
di cloni per vedere quanto, altrove, il soggetto sia centrale...). Al-
l’arte si chiede - cosa mai successa nell’arco dell’ultimo secolo e
mezzo - di essere in fondo consolatoria, cioè scarsamente proble-
matica e di fatto tranquillizzante, e questo tema è tutt’altro: suscita
questioni ultime e quindi non è consolatorio, ma problematico, e
perciò non tranquillizzante.Su quest’ultimo aspetto, poi, vale la
pena di insistere perché l’inquietudine che un tema simile si porta
dietro è talmente connaturata al tema stesso che - anche in pre-
senza di opere così chiare, eleganti, metaforicamente e formal-
mente lontane da ogni facile ricorso all'oscurità, al profondo,
all’abisso, come sono queste di “Doppiamente” - non si può non
provare una sottile sensazione di “timore e tremore” di fronte ad
esso.

Impercettibilmente, nel nostro testo, ma analogamente alle possi-
bilità espresse dalla mostra, siamo passati dalla “dualità” al “dop-
pio”, da un concetto a una personificazione, e il “doppio”
nell’immaginario e nell’immaginazione incute più tensione, trepida-
zione, ansia e paura, proprio perché è sempre in agguato, sap-
piamo che, una volta superate le barriere che riusciamo a frapporre
tra noi e lui - il controllo del Super Io sull’Es, ma anche la veglia
contro il sonno... - potrebbe emergere sino a sopraffarci. Il doppio,
al contrario del “due”, della dualità, è sempre nascosto perché l’Oc-
cidente gli ha attribuito costantemente un valore eticamente nega-
tivo, e anche se la riscoperta del doppio - da Stevenson a
Nietzsche, da Von Hoffmannstal ai surrealisti ad Artaud... - è stata
una delle costanti della Modernità, esso in questo periodo ha co-
munque sempre orgogliosamente manifestato la propria margina-
lità, l’emarginazione del proprio stato, la trasgressione rispetto alla
regola, pur essendo finalmente stato riconosciuto e accettato come
componente imprescindibile della realtà e dell’essere. Così, per
tornare a qualche considerazione storica e alle motivazioni di una
mostra “scomoda”, riproporre coscientemente il tema del “doppio”
in un’era - la nostra - in cui al massimo si parla dell’”altro”, e in cui
l’interfaccia politica - il blocco dell’Est - si è sgretolata, può generare
insofferenza, persino fastidio, se si chiede all’arte la consolazione
di una vita senza progetto. Eppure, visto che almeno il trash va di
moda, dovremmo sapere, come lo sa un ragazzino tredicenne, che
il doppio è sempre in agguato, come Freddy Kruger - il mostro del
serial cinematografico “Nightmare” - è sempre dietro la porta, non
appena ci si addormenta...

La base concettuale su cui poggia la realtà del mondo è la dua-
lità. Tutto, in Occidente come in Oriente, si costruisce a partire

da una contrapposizione/compenetrazione così ben rappresentata
in Oriente dal segno yin/yang, e in Occidente - con un’accezione
morale che da sempre contraddistingue questa metà del mondo
(altra dualità...) - dal conflitto tra bene e male. Credo che questi
esempi penetrino nel profondo dell’essere ma, ovviamente, si pos-
sono moltiplicare a tal punto da non poter distinguere in nessuna
azione, comportamento, atteggiamento o pensiero una sostanza
che non porti con sé la sua “interfaccia” ideale (tanto per usare ter-
mini attuali...), il suo completamento complementare. Di qui il ri-
schio di voler mettere in scena concetti tanto generali da risultare
presenti in ogni opera umana, o tanto ovvii da essere scontati... è
il rischio di ogni opera d’arte, da cui si sfugge attraverso l’essenza
stessa deH’arte, che non è concetto, ma “forma del concetto”: in
altre parole, i temi dell’arte sono di fatto pochissimi, in tutta la storia
deN’umanità, ma i suoi modi sono potenzialmente infiniti, e se
“Doppiamente” si misura con un concetto fondante la stessa so-
stanza dell’essere, è nei modi in cui riesce ad essere altrettanto
essenziale che va guardata, e non solo per la scelta di quel tema.

Gli artisti presenti in mostra, ad esempio, affrontano il tema quasi
tutti frapponendo tra sé e il soggetto il filtro fortissimo e dichiarato
del linguaggio: non si fanno cioè sedurre da nessun tipo di espres-
sionismo, che pure potrebbe apparire come lo stile (sic) più adatto
a rappresentare il concetto. Al contrario, essi giocano sulla meta-
fora, alcuni persino sull’ironia per evidenziare la presenza del “dop-
pio” in ogni pensiero, in ogni azione, in ogni opera: Marco Bagnoli,
sempre Zen nelle sue realizzazioni - e la componente orientale è
abbastanza forte in questa mostra... -, nella forma apparente di un
vaso racchiude e fa scoprire l’alterità di sagome e personaggi; Pier
Paolo Calzolari rapporta la misura del Sé con le misure degli og-
getti del Sé, e con le sensazioni che essi inducono; Iginio De Luca
trascorre tra leggerezza e gravità, tra pieno e vuoto, mettendo in
relazione “la forma del vuoto” con il suo corrispondente "pieno" -
sino a confondere il concetto tradizionale di scultura; Antonio Frei-
les nei suoi spartiti cromatici costruisce bicromie nette, i cui colori
però non sono mai isolabili, ma percettivamente dipendenti uno
dall’altro, sino a sospettare che non possano esistere da soli, Anna
Guillot sta passando da un sistema formale di scrittura binaria a
qualcosa di più esplicito e personale, diaristico, in cui mette in
scena se stessa, ma senza mai abdicare alla razionalità del lin-
guaggio (l'opera assume la forma-libro...) Luigi Mainolfi agisce sul
tradizionale dualismo materia/forma con il vigore istintivo che gli è
proprio, e che fa vedere intuitivamente le forze in campo; Vittorio
Messina, invece, raffinatissimo, lascia che la materia diventi forma
quasi da sola, con interventi minimi, volti a nobilitare e a esaltare
la bellezza della materia povera; Eugenio Miccini, fedele al valore
della parola, costruisce oggetti impossibili, cui la parola - la defini-
zione - conferisce tuttavia valore d’esistenza; il concetto di doppio
e di riflessione in Michelangelo Pistoletto è nella natura dei suoi
specchi, ma lo spettatore non si misura solo con la sua immagine
specchiata, ma anche con l’immagine disegnata, ottenendo cosi
una doppia ri-flessione; Ettore Spalletti stabilisce immediatamente
una distanza siderale tra il Sé e l'opera, per poi diminuirla imper-
cettibilmente ma costantemente man mano ci si addentra nel suo
colore e nella sua - letteralmente - "manifattura”; Gilberto Zorio, in-
fine, nella manifestazione fisica dell'energia - suo tema centrale -
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EUGENIO MICCINI
Tautofono, 1992
Trombe, legno, lettere in bronzo
105 x 62 cm

ETTORE SPALLETTI
Installazione, 2000
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LUIGI MAINOLFI, NANNI BALESTRINI
Polvere, 1996
Polvere di mattone su carta
350 x 265 mm
Edizione Canopo, Prato

IGINIO DE LUCA
Oro d’aria, 1997
Piombo, paraffina su legno
60 x 40 cm

in alto
ANNA GUILLOT
Ania, Ann, Hanna, Ana, Anne, Annie, 2001
Stampa digitale su tela
80 x 190 cm
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The conceptual basis on which
the reality of the world rests is

duality. Everything, in the west as
in the east, is construed as star-
ting from a contraposition/inter-
penetration so well represented in
the east by the yin/yang sign, and
in the west - with a moraI accep-
tation which has always distingui-
shed this half of the world
(another duality...) - by the conflict
between good and evil.
I believe that these examples pe-
netrate into the depths of being
but, obviously, they may be multi-
plied to the point of no longer
being able to discern in any ac-
tion, behaviour, attitude or thought
a substance which does not carry
with it its own ideal “interface” (to
use current terminology...), its
own complementary completion.
From this arises the risk of wan-
ting to bring concepts into play
which are so generai as to prove
present in every human endea-
vour, or so obvious as to be taken
for granted... it is the risk of every
work of art, a risk which we
escape from through the very es-
sence of art, which is not concept,
but “form of concept”: in other
words, the themes of art are in-
deed very few in the entire history
of humanity, but its modes are po-
tentially infinite, and if “Doppia-
mente” can be measured with a
concept that lies at the foundation
of precisely the substance of
being, it is in the ways in which it
succeeds at being equally essen-
tial that it should be observed, not
only for the choice of theme.

Nearly all the artists in the exhibi-
tion, for example, confront the
theme by placing the extremely
strong and declared filter of lan-
guage between themselves and
the subject: in other words they do
not let themselves be seduced by
any kind of expressionism, which
might even seem the style most
adapted at representing the con-
cept. On the contrary, they play on
the metaphor, some even on irony
to highlight the presence of the
“double” in every thought, in every
action, in each work: Marco Ba-
gnoli, ever Zen in his creations -
the oriental component is fairly

strong In this show ... - encloses
and lets unfold the alterity of outli-
nes and characters in the appa-
rent form of a vase; Pier Paolo
Calzolari relates the measure-
ment of the Self to the measure-
ment of the objects of the Self,
and with the sensations that they
induce; Iginio De Luca roams bet-
ween lightness and heavi-ness,
between full and empty, relating
“the form of the void” with its cor-
responding “full”, until confoun-
ding the traditional concept of
sculpture; Antonio Freiles in his
chromatic scores makes sharp
two-coloured prints, whose co-
lours can nevertheless never be
isolated, but are perceptively de-
pendent on each other, until one
suspects they cannot exist alone:
Anna Guillot is moving from a for-
mal system of binary writing to so-
mething more explicit and
personal, in diary form, in which
she brings herself into play, but
without ever abdicating to the ra-
tionality of language (the work
takes the book form); Luigi Mai-
nolfi acts on the traditional dua-
lism of material/form with the
instinctive vigour fitting of him,
and intuitively lets us see the for-
ces at work; Vittorio Messina, in-
stead, very refined, lets the
material become form almost by
itself, with minimal interventions,
aimed at ennobling and exalting
the beauty of humble material;
Eugenio Miccini, faithful to the
value of the word, makes impos-
sible objects, to which the word -
the definition - still confers value
of existence; the concept of the
double and reflection in Michelan-
gelo Pistoletto lies in the nature of
his mirrors, but the onlooker does
not only measure himself with his
reflected image, but also with the
drawn image, thus achieving a
double-reflection; Ettore Spalletti
immediately establishes a side-
real distance between the Self
and the work, to then reduce it im-
perceptibly but gradually as we
penetrate into its colour and its -
literally - “hand made fabrication”;
Gilberto Zorio, lastly, in the physi-
cal manifestation of energy - his
centrai theme - brings into play
the difference in identity, underli-

ning the metamorphoses of mate-
rial which takes on ever differing
physical identities, yet remains
essentially the same.

Recalling that the theme of the
“double” may take on absolutely
different forms, it should be said
that the ontologica! arguments -
and that of duality and the “dou-
ble” is among the foremost -, de-
spite being inevitable analyses,
are subject to the rules of the
fame game, of success, neither
more or less than any other sub-
ject, and nowadays attention to-
wards them seems marginal, at
least judging from the course - or
rather “trend” - of the art world.
Why is this happening? One has
the impression that successful art
follows and chases after delibera-
tely ephemeral values or, when
this does not occur, then extre-
mely particular, parcelled out va-
lues: such global, essential and a
historical themes like that of the
“double” are thus left to other di-
sciplines, to other languages,
other research (it is sufficient to
recall the binary system, namely
dual, of Information technology or
the duplication of genes and the
creation of clones to see how far,
elsewhere, the subject is so cen-
tral...). One asks of art - some-
thing that has never happened
over the last one and a half cen-
turies - to be consolatory in the
end, barely problematic and in-
deed calming, and this theme is
anything but this: it raises further
questions and is therefore not
consoling but problematic, and
thus not reassuring. On this latter
aspect it is worth insisting since
the anxiety that such a theme car-
ries is so much ingrained in the
very same theme that - even in
the presence of works so clear,
elegant, metaphorically and for-
mally distant from any easy resort
to obscurity, to depth, to the
abyss, as are these of “Doppia-
mente” - one cannot but feel a
subtle sensation of “fear and
trembling” on facing it.

Imperceptibly in this essay, but
analogously with the possibilities
expressed by the exhibition, we

have passed from “duality” to the
“double", from a concept to a per-
sonification, and the “double” in
the imaginary and in the imagina-
tion arouses more tension, trepi-
dation, anxiety and fear, precisely
because it is always there lurking:
we know that, on overcoming the
barriers we manage to set up bet-
ween us and him - the control of
the Super Ego over the Id, but
also the vigil agains sleeping... - it
may emerge to the point of over-
whelming us. The double, contra-
rily to the ‘two”, to duality, is
always hidden because the West
has constantly attributed it an ethi-
cally negative value, and even if
the rediscovery of the double -
from Stevenson to Nietzsche,
from Von Hoffmannstal to the Sur-
realists to Artaud... - has been a
constant of Modernity, in this pe-
riod it has always proudly manife-
sted its own marginality, the
alienation of its real state, the
transgression with respect to the
rule, despite being finally recogni-
sed and accepted as an indispen-
sable component of reality and
being. So, to return to some histo-
rical considerations and to the
motivations of an “awkward”
show, consciously reproposing
the theme of the “double” in an
era - ours - in which at the most
one speaks of the “other”, and in
which the political interface - the
Eastern bloc - has crumbled, may
generate impatience, even irrita-
tion, if one asks of art the conso-
lation of a life without a project.
Then again, given that at least
trash is fashionable, we should
know, as a thirteen year old boy
knows, that the double is always
there in waiting, like Freddy Kru-
ger - the monster of the “Ni-
ghtmare” film series - he is always
behind the door, just as soon as
you fall asleep...

Marco Meneguzzo

DUAL AND DOUBLE
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